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LA MACCHINA

Intervento:

In un pacchetto temporale la complessità spirituale dove si trova?

Oberto:

La complessità presente in una forma vivente è intrinseca all'essere, alla forma animale, mentre la complessità identificabile nel vissuto, nella memoria dei rapporti tra le forme, viste dal punto sensoriale dell'esaminante, entra nella mente di razza.

Intervento:

Nel nostro pacchetto di tempo, la mente di razza come interviene?

Oberto:

La mente di razza è una condizione esterna al contenitore delle forme.

I pacchetti temporali contengono le forme, non contengono realtà che non siamo forme.

Intervento:

Il pacchetto temporale contiene, allora, solo forme e non un "vissuto"?

Oberto:
Un vissuto, un'esperienza, una storia rientrano nei rapporti che le forme possono avere tra loro. Se avvenisse una valutazione di una sola di queste forme rispetto a tutte quante le altre, si creerebbe, quindi, una limitazione del rapporto. Per esempio, se l'esistenza della vita o i rapporti tra tutti gli esseri viventi fossero vissuti solamente attraverso una specie ponte, come quella umana, si determinerebbe un'enorme limitazione.

Ogni specie, forma, individuo, essere, oggetto, molecola ha un rapporto con le altre forme in base alle leggi che già conosciamo -e qui stiamo parlando di leggi derivate- mentre l'interpretazione sensoriale di ciascuna specie, essere, individuo nei confronti di tutti gli altri fa parte di un altro concetto, rientra nell'idea di coscienza.

Questo genere di lettura non rientra ovviamente all'interno dei pacchetti temporali. Se anche il modo di vivere il rapporto tra le forme rientrasse nei pacchetti temporali verrebbe meno il libero arbitrio fra le forme stesse.

Se il libero arbitrio fosse regolato soltanto dalle leggi, il rapporto tra le forme non sarebbe mai un rapporto basato sulla scelta ed in questo modo non si creerebbe complessità.

Facciamo un esempio molto semplice: immaginiamo che il soggetto (A) vada temporalmente nello spazio (B), in un pacchetto temporale caratterizzato da determinati eventi. Se questo contenitore di eventi, cioè questo pacchetto temporale, contenesse anche i concetti, cioè i rapporti tra le forme, questi, essendovi contenuti, non potrebbero più essere modificati perché funzionerebbero come forme. Quindi, qualunque cosa facesse il soggetto (A) nel punto (B) non sarebbe percepito, non potrebbe "starci", non potrebbe apportare nessuna modifica. Per esempio, se tu parlassi ad una forma che abita lo spazio (B), essa non potrebbe sentirti.

In pratica, si attuerebbe, dal punto di vista sottile, la incompenetrabilità della materia, in questo caso la incompenetrabilità del rapporto delle forme le une nei confronti di altre.

Il soggetto vivrebbe in una condizione di fantasma senza possibilità di dialogo.

Intervento:

Il mago, quando vuole attingere a questo vissuto, dove si indirizza?

Oberto:

Non ha bisogno di pacchetti temporali. I pacchetti riguardano le forme, mentre le menti di razza, quando si formano nella complessità sufficiente, riguardano il rapporto tra le forme.

Intervento:

Come mai diciamo che la complessità è talmente complessa per cui, alla fine, rimane solo il pensiero?

Oberto:

La freccia della complessità è ciò che permette con una minor quantità di materia di contenere un maggior numero di concetti. Ciò vuol dire maggiore funzionalità nella forma e permette di superare il limite dei pacchetti temporali e di entrare nella coscienza, che è il legame molecolare di questo mare del tempo. Nel momento nel quale tu entrassi a far parte della famosa goccia nel mare, saresti tanto il mare quanto ogni singola goccia in quel momento. Sei cioè nella coscienza

La divisione tra conoscenza e coscienza è anche basata sul rapporto di contenimento. La conoscenza ha sempre un rapporto con la forma. Mentre con il concetto di coscienza non esiste più rapporto con la forma perché ogni forma è indistinguibile dalle altre. Per riprendere un concetto già toccato in passato, il mare è tutte le forme possibili ed immaginabili e contemporaneamente è tutte le gocce possibili ed immaginabili. Quindi, non esiste più un rapporto di forma, mentre, con la conoscenza, non può che esserci un rapporto con la forma. La conoscenza permette di approfondire, di rendere sempre più affilato, più sottile il rapporto secondo la freccia di complessità.

Intervento:

Però, quando si va a fare un viaggio nel passato in un pacchetto temporale, si interviene anche sul libero arbitrio?

Oberto:

Si modifica il programma delle forme. Esiste una notevole differenza tra il registratore e il contenuto del nastro inciso dal registratore. Quando il nastro viene ascoltato da te, uomo, attraverso la tua coscienza, attraverso la tua conoscenza, non si tratta di un nastro con un segnale elettronico, ma di qualcosa di intelligibile. Il contenuto del nastro non fa cambiare il peso molecolare del registratore, ma fa cambiare il modo di usare fuori delle forme o dentro le forme quello che apprendi.

Intervento:

Hai detto che un pacchetto ha una durata media di 60 anni. Un individuo che arriva attraverso un viaggio all'interno di questo pacchetto incontrerà delle forme in un momento preciso, forme che possono poi mutare, evolversi, distruggersi, trasformarsi. Il pacchetto che cosa contiene? Le forme in ogni istante e quindi in "n" istanti? Oppure la formula che le fa trasformare?

Oberto:

Contiene la forma completa di tutte quante le forme, per ogni istante successivo.

Quali sono le variabili che ci permettono di agire eventualmente all'interno di un pacchetto? L'interno di un pacchetto non è una condizione rigida, ma una condizione fluida, almeno per un paio di motivi: innanzi tutto perché esistono eventi neutri non saturi che comunque si sono accumulati istante per istante, secondo perché c'è un concetto che si chiama libero arbitrio il quale può aumentare anche istantaneamente la complessità media di un punto. Anche se bisogna aggiungere che, tendenzialmente, il resto di complessità minore tendenzialmente lo frenerà, a meno che non acquisisca un impatto energetico poi suffragato dall'energia adeguata, tale da staccarsi completamente dalla velocità media del proprio pacchetto temporale. Quando si supera quella velocità si staccano i piani.

Ciò significa che vengono contenuti, nello stesso pacchetto temporale, più forme che dovranno comunque cadere l'una sull'altra alla chiusura di quel pacchetto temporale. Il peso deve equivalere esattamente a quello precedente, non può aumentare, ecco perché un oggetto non può permanere in un pacchetto temporale non proprio.

Vi ricordo ancora che nel viaggio temporale il tempo soggettivo non cambia nulla. Il fatto che tu sia qui o che, fra un'ora, tu sia in un altro luogo non cambia nulla dal punto di vista tuo della percezione di linearità, qualunque sia il sistema che hai usato per andarci. Il tuo adesso è una successione in ogni caso di istanti che hanno per te una linearità consequenziale. Tu non stai andando nel passato, per te, soggettivamente, anche quando usi una macchina temporale, stai andando in un tuo divenire continuo. Il fatto che tu ti trovi in un altro posto non cambia proprio assolutamente nulla.

Per fare un esempio: immaginiamo che tu, adesso, decida di entrare nella macchina temporale e vieni proiettato a dieci giorni fa, nel passato. Se tu entri nella macchina a mezzogiorno, anche si ti trovi a dieci giorni fa, per te sarà, comunque, mezzogiorno ed un minuto, poi mezzogiorno e due minuti, dieci minuti e così via. Per te, soggettivamente, non cambia niente: la tua linearità temporale non cambia, indipendentemente dal tempo nel quale ti trovi.

Per te, linearmente, il tuo corpo continua a dire: "è ora di cena, è ora di colazione, ecc. ecc." Il tuo corpo invecchia.

Parlando dell'ultima opera teatrale "La Macchina", esiste un'analogia tra la Macchina e l'automobile della quarta ballata. "La Macchina" è il seguito della ballata precedente. Nell'altra ballata vi erano le persone. I personaggi entravano e uscivano sempre da una macchina, in questo caso un'automobile, e raccontavano quello che succedeva in un'altra linea temporale, prima che si staccassero i piani. In questo caso, invece, la Macchina è relativa a più ruoli. I personaggi, in questo caso, rappresentano gli elementi tipici del popolo. La Macchina e tutta la scena sono, senza dubbio, anche la simbologia del popolo in formazione. La Macchina è uno strumento che comunque serve a far funzionare il tutto, un ruolo come il mio è effettivamente rappresentato da Carletto.
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